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IL TRIBUTO A CESARE

DOMENICA XXIX ANNO A


Chiesero a Gesù:  “E’ lecito o no pagare il tributo a Cesare?”, cioè all’imperatore romano.  L’imperatore  esigeva una tassa personale dai sudditi dai dodici ai 65 anni.  La esigeva da tutti popoli a lui soggetti, compresa la Palestina.


Per gli ebrei pagare il tributo significava e rinunziare alla fede ebraica assoggettandosi all’autorità dei pagani.  Per gli ebrei erano inseparabili religione, stato, consanguineità e razza.  Il tempio era anche  sede di potere politico.  

La ragione è che Dio aveva curato in maniera particolare il popolo ebraico e lo aveva guidato nello sviluppo  economico, sociale e politico; lo aveva costituito un regno. Tutto questo perché l’AT era inizio e immagine del NT;  aveva carattere terreno, politico, materiale e transeunte:  si sarebbe riversato nel NT elevandosi all’infinito e all’eterno.


Nel NT i due compiti religioso e politico sono ben distinti.  Ha detto Gesù:  “Il mio regno non è di questo mondo” ossia non è di ordine politico, ma spirituale e soprannaturale.  La Chiesa non è uno stato.


Oggi ragionano come gli ebrei di ieri i musulmani.  La moschea è sede di potere politico. I Testimoni di Geova dicono che lo stato è di origine diabolica.  Però accettano posti civili e non rifiutano lo stipendio.  Contro di loro dice il NT che ogni autorità viene da Dio:  “Non c’è autorità se non da Dio (Rm 13,1).  Chi si oppone all’autorità si oppone all’ordine stabilito da Dio…  Per questo dovete pagare i tributi, perché quelli che si dedicano a questo compito sono funzionari di Dio”.

Ma lo stato non può esigere il servizio totale della persona.  Dio solo ha diritto a tutto il suo servizio.  L’autorità di Dio è molto più grande:  “Ascoltate, o re:  la vostra sovranità proviene dal Signore, il quale esaminerà le vostre opere…  Sui poteri sovrasta un’indagine rigorosa” (Sap 6, 1ss):  Egli solo è l’Onnipotente!


Il cristiano deve essere un buon cittadino e un buon servo di Dio; deve partecipare attivamente nella politica per guidarla secondo Dio.


Dio si serve di tutte le persone per fare il bene.  Anche i pagani sono chiamati da Lui per una missione di bene come dice la prima lettura (Is 45, 1.4-6) di Ciro a cui fu affidato il compito di liberare Israele dalla schiavitù babilonese.


Lo stato ha un compito limitato, non assoluto.  Non può dichiarare lecito quello che non è come l’aborto, il divorzio…  Il matrimonio dello stato per i non battezzati è valido ma non è sacramento.


I farisei e gli erodiani chiesero a Gesù se era lecito pagare il tributo all’imperatore romano.  Era un tranello di due fazioni opposte.  I farisei erano i devoti e contrari al pagamento del tributo.  Gli erodiani erano fedeli a Erode, re sottomesso all’impero.

Se la risposta di Gesù era favorevole ai farisei, Egli poteva essere denunziato all’autorità costituita; se all’altra fazione, avrebbe perso il favore popolare che odiava gli invasori romani.


Gesù disse:  “Mostratemi la moneta del tributo”.  Era una moneta d’argento; aveva il valore di una giornata di lavoro.  Non era piccola cosa!


Gesù non aveva in tasca una moneta di quel taglio.  I falsi devoti l’avevano e la tenevano cara!  Voleva dire Gesù che se fossero stati distaccati dal denaro come era lui stesso, non avrebbero avuto difficoltà.


Gesù chiese di chi fosse l’immagine e l’iscrizione.  Risposero:  “Di Cesare”. -  L’iscrizione diceva:  “Tiberio Cesare figlio del divino Augusto e Pontefice Massimo”.  Gesù fece capire ai falsi devoti che infrangevano la legge di Dio che proibiva immagini idolatriche in sé e soprattutto nell’ambito del Tempio (in cui avvenne la discussione):  infatti Cesare si presentava come un dio.


Gesù voleva dire ai farisei che se non volevano essere poveri come lui, mandassero via all’imperatore quell’immagine contraria alla fede e così avrebbero osservato la legge civile e religiosa.  Chiedendo poi di chi fosse l’immagine, voleva mettere in evidenza la parola IMMAGINE.  La Bibbia dice che  l’uomo è immagine di Dio.


L’ immagine falsa di Dio (il denaro) si doveva mandare via al mittente e disfarsene;  l’immagine autentica invece era ogni persona:  questa si doveva dare totalmente a Dio e votarsi a Lui solo, non al denaro e alla materia…. 

L’imperatore si era fatto un dio; esigendo il tributo voleva essere riconosciuto tale.  Disse Gesù:  “Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”.  A Dio si deve dare il culto e tutta la persona, allo stato la moneta per il servizio economico prestato dallo stato.  Gesù riconosce valido il servizio sociale della moneta e anche dell’autorità politica.

CONCLUSIONE


Lo stato non può entrare in questioni che non gli competono: la politica non è tutto, la moneta non è tutto.  Dio solo è il nostro tutto, non l’economia, lo sport, qualsiasi cosa che non è Dio.  Egli solo è la nostra felicità, grandezza e nobiltà.  Tua, Signore, è la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!

